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L
ungi dall’essere una cosa ovvia, la 
rotazione della Terra ha origine com-
plessa e da rintracciarsi nel processo 
stesso di nascita del  nostro pianeta. 

Dobbiamo risalire all’origine del sistema 
solare. Già le prime teorie in pieno ‘700, 
ancor oggi ritenute nella sostanza valide 
(Kant-Laplace), descrivevano la situazione 
primordiale così: c’era una stella centrale 
(Sole) circondata da un disco di detriti roc-
ciosi di gas e polveri in rotazione intorno 
alla stella. La Terra, come gli altri pianeti 
rocciosi del sistema (Mercurio, Venere, 
Marte) si è formata mediante un proces-
so di accrescimen-
to, un accumulo di 
detriti progressivo 
(detti planetesimi) 
che urtandosi si ag-
gregavano nel tem-
po dando luogo a 
corpi di dimensioni 
sempre maggiori: 
ad ogni urto, questa 
proto-Terra riceveva 
un certo effetto di 

Perchè la terra gira? 
 Ipotesi e spiegazioni 

sulla rotazione terrestre
della nebulosa produsse dei bracci di ma-
teriale e l’anisotropia durante la contrazio-
ne effetti di rotazione, questi ultimi favoriti 
magari da onde d’urto provenienti da fe-
nomeni esplosivi vicini alla nube: dal suo 
nucleo centrale si formò il Sole e dai brac-
ci il sistema planetario. Ogni massa che si 
muove ad una certa distanza da un centro 

rotazione, come quando le palle da bigliar-
do si urtano di striscio. L’entità, la direzione 
e il verso della rotazione trasmessa dipen-
devano dalle condizioni d’urto, come pure 
l’energia d’impatto rivestiva un ruolo im-
portante. 

A loro volta, i planetesimi si formarono dal-
la nube primordiale di gas e polveri intor-
no al Sole che si avviava a diventare stella 
ed erano, per così dire, materiale di risulta 
nel processo formativo stellare. Due paro-
le ancora per chiarire meglio quel che suc-
cesse in quel lontano periodo, sottoline-
ando come la prima versione dell’ipotesi 
nebulare sia stata ai giorni nostri sostituita 
da una “moderna” teoria della formazione 
del sistema solare.
Quando la nebulosa primordiale iniziò a 
contrarsi, circa 5 miliardi di anni fa, la 
conseguenza fu l’inizio della rotazione. 
La disomogeneità (differenza di densità) Ipotesi nebulare di formazione del sistema solare
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e ne risulti “legata” 
(Sole) si dice in Fisica 
che ha un “momen-
to”, il cui risultato 
è un fenomeno di 
rotazione: qui le di-
stanze c’erano tutte 
e quindi il momento 
“angolare” era da 
considerare elevato.
Consideriamo il si-
stema fisico della 
nube come chiuso:  
il momento angolare 
si doveva conservare 
durante ogni fase, 
dalla contrazione in 
atto in poi: durante 
la sua  evoluzione, il sistema solare ha sem-
pre mantenuto nel complesso la stessa 
“quantità della rotazione” che aveva nella 
fase iniziale della sua formazione. A mano 
a mano che la polvere e i detriti nella nube 
si condensavano nel Sole e nei pianeti si 
riducevano le distanze in gioco e per man-
tenere costante il momento angolare do-
vevano aumentare le velocità dei corpi. Il 
momento angolare si doveva distribuire 
equamente tra i moti di rivoluzione dei 
corpi intorno al centro di massa del siste-
ma (Sole) e quelli di rotazione degli stessi 
corpi attorno al proprio asse, Sole e piane-
ti compresi.
La rotazione terrestre è quindi il risultato 
di questo lungo e lento duplice processo, 
quello iniziale della formazione e quello 
successivo dell’accrescimento che racco-
glieva la risultante di tutti i contributi dei 
singoli urti, che più avvenivano “scentrati” 
e più contribuivano al risultato netto finale. 
Un po’ come se calciate un pallone di lato, 
ossia fuori centro: ne risulta un movimen-
to ad “effetto” che fa ruotare su sé stessa 
la palla insieme ad un moto complessivo 
curvilineo.

Naturalmente, se la teoria è piuttosto 
semplice da capire più complicato è de-
terminare la stima del valore esatto della 
rotazione, che dipendeva dalla massa e 
velocità dei planetesimi, nonché dalla loro 
distribuzione spaziale, un  problema di co-
noscenza  che risale ad oltre 5  miliardi di 
anni fa. Cosa possiamo concludere?

stessa faccia.
A proposito, fin che 
siamo in argomento. 
Dal 2012 ha ripreso 
corpo una delle teorie 
più interessanti sulla 
formazione della Luna. 
Si è calcolato che 4,57 
miliardi di anni fa, con 
il pianeta Terra ap-
pena formatosi, si sia 
verificato un impatto 
colossale con un cor-
po delle dimensioni di 
Marte. Il pianeta Theia 
(in mitologia è il nome 
della madre di Sele-
ne – la Luna) avrebbe 

prodotto cataclismi a non finire ed i suoi 
residui rocciosi, ritornati nello spazio (per-
ché “perse” per così dire lo scontro con la 
maggiore Terra), si sarebbero nuovamen-
te aggregati per formare un corpo solido 
a circa 20.000 km dalla Terra che sarebbe 
quindi rimasto gravitazionalmente legato 
a quest’ultima. Nacque così la Luna. Di 
sicuro, anticamente, la Luna era molto più 
vicina alla Terra di adesso.

E se la Terra, per assurdo, smettesse 
di girare? Sono state fatte elaborazioni 
computerizzate cosa accadrebbe al no-
stro pianeta. Poiché il livello degli oceani 
è determinato dall’equilibrio tra la forza 
gravitazionale della Terra che attira verso il 
centro e la forza centrifuga prodotta dalla 
sua rotazione attorno all’asse (responsa-
bile della sua  forma “schiacciata” con i 
maggiori accumuli d’acqua all’equatore), 
la mancanza ipotetica di quest’ultima forza 
produrrebbe nuove ricerche di  equilibri 
con catastrofiche trasformazioni geologi-
che. Solo la gravità resterebbe a control-
lare le acque e le maree risulterebbe im-
percettibili. Gli oceani migrerebbero verso 
i poli e le terre emergerebbero lungo la 
fascia equatoriale. Ma non preoccupia-
moci troppo! Vero è che la Terra sta ral-
lentando la sua rotazione da milioni d’anni. 
Ne abbiamo parlato nell’articolo “Ogni 
tanto occorre aggiungere 1 secondo alla 
Terra”. Per esaminare eventuali situazioni 
catastrofiche abbiamo 4 miliardi d’anni per 
pensarci ancora! n
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La Terra ruota intorno ad un asse imma-
ginario da quando si è formata e l’ entità 
delle variazioni del suo moto nei millenni 
è stata poi modificata dall’attrazione gravi-
tazionale di tutti gli altri corpi del sistema 
solare e da altre cause  (maree).
Gira su sé stessa perché quando si stava 
formando era già in movimento: non es-
sendovi attrito nello spazio dopo la prima 
fase di formazione planetaria, l’entità del-
la rotazione si è conservata. Tutti i pianeti 
hanno continuato a girare intorno al Sole 
nello stesso senso di rotazione iniziale, 
tranne Venere.
Avete dunque capito che i movimenti di 
rotazione e rivoluzione sono dominanti 
nell’universo ed ora ne diamo un esempio 
che ci riguarda da vicino.
La Terra ha un satellite (Luna) che nel corso 
del tempo ne ha rallentato il moto rispetto 
a quello iniziale (specialmente per effetti 
di marea) tanto che oggi il sistema Ter-
ra-Luna è considerato un sistema doppio 
di corpi con centro di massa ( C ) circa 1,7 
Km sotto la superficie terrestre ( un vero 
e proprio “manubrio” rotante). A causa 
delle dissipazioni energetiche di marea e 
di tante altre cause minori  il moto di rota-
zione terrestre sta lentamente rallentando: 
il risultato è una sempre migliore sincro-
nizzazione del sistema Terra-Luna. Come 
sapete, la Luna compie un giro su sé stessa 
nello stesso tempo in cui compie una ri-
voluzione intorno alla Terra: il suo periodo 
di rotazione e rivoluzione è uguale ed è 
questa la ragione per cui mostra sempre la 
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